L “immagine” del prete nelle rappresentazioni televisive e cinematografiche e proposta vocazionale
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L’attuale Cornice culturale e mediale
Peppino Ortoleva scrive che il XX secolo ha visto una crescita implacabile di media, messaggi, fruitori ed emittenti. In questa “sommersione”, «la comunicazione si presenta oggi come una massa immensa di dati, parole, immagini, che avvolge la terra: una “mediasfera” altrettanto spessa e variegata della biosfera».
 Inoltre si domanda se all’aumento di mezzi e possibilità comunicative corrisponda uno «sviluppo della “società della conoscenza”, di una “intelligenza collettiva” o un diluvio soffocante e alla lunga condannato alla perdita di senso».
 Tutti i media, dice Ortoleva, stanno mettendo in atto processi di banalizzazione, ripetizione, con capacità immersive e pervasività mai viste prima, tanto da mutare il rapporto tra corpo umano e tecniche del comunicare.
 L’uomo di questa cultura è un cyborg, ma “liquido”, direbbe Zygmunt Bauman.
  Un ibrido tra cibernetica e materia organica. In questa mediasfera proliferano miti a bassa intensità e la televisione ne è la produttrice indiscussa. La ridondanza ha prodotto un tipo di utente, chiamato da Ortoleva, prosumer, un consumatore che naviga, taglia e incolla a suo piacimento dando valore a tutto e a niente.
 In questo contesto cinema e televisione si sono evoluti anche se in modo diverso, spinti dalla semplice filosofia contenuta nella frase: “Dare all’utente quello che desidera”.
 Quando è nato il Cinema nessuno avrebbe immaginato che tante discipline, soprattutto quelle umanistiche, ne avrebbero avuto dei vantaggi o degli svantaggi a seconda che a rifletterci fossero gli integrati o gli apocalittici.
 Certo è che lo stesso mondo letterario che tanto si burlava di quella che è stata poi definita la “settima arte”, oggi fa i conti con la pervasività dell’immagine e non esiste scrittore che non voglia vedere in cinema il suo romanzo.
 Scrive Tagliabue che si tratta di «una merce condizionante la mentalità delle masse; merce che possiede un notevole potenziale ideologico, ma sempre connotato come prodotto industriale che deve essere consumato da un pubblico per il quale tale prodotto viene pensato, realizzato e messo in commercio».
 Allo stesso modo la televisione in maniera più subdola riesce a catalizzare masse consistenti spesso senza neanche ricorrere all’ “arte” cinematografica o televisiva. Nei mondi artificiali in cui siamo immersi, Cinema, Televisione e new media, ci stanno riordinando l’esistenza facendosi promotori di una nuova cultura.
 Infatti, le immagini in movimento hanno una grossa capacità educativa e formativa poiché raccontano storie, spesso semplici, comprensibili alle masse. I grandi mutamenti comportamentali degli ultimi cinquant’anni si devono anche alla grande pervasività dei media. Come si sa con le immagini si può dire tutto e il suo contrario e non sempre quanto viene propinato può avere una valenza genuinamente educativa e formativa.
 Le ideologie hanno dato vita negli anni a filoni cinematografici o televisivi di diverso spessore e con specificità diverse. I più sprovveduti, le persone più indifese, si sono ritrovate a dover gestire una grandissima mole di informazioni, con la conseguente apertura al relativismo e al nichilismo. In questo clima culturale così incerto, il cinema e la televisione, hanno contributo alla crisi delle vocazioni di speciale consacrazione? Se le immagini in movimento di cinema e televisione formano, educano, quale immagine di prete o religioso, è stata o viene mediata, rappresentata? Per rispondere a questi quesiti, si prenderà in esame la maggior parte delle produzioni televisive o cinematografiche nelle quali è comparsa e compare la figura del prete, cercando di capire come viene rappresentato il sacerdote o il religioso. Non si prenderanno in considerazione i film con soggetti tratti dalla vita di santi come le fiction, su Padre Pio, don Zeno, don Milani ecc., avrebbero bisogno di un discorso a parte che qui non faremo, né il lavoro può dirsi esaustivo in quanto la mole di immagini è veramente tanta. Inoltre si parlerà di Film e di fiction per la televisione, che sono passati sugli schermi italiani dagli albori del cinema e quelli della televisione, fino ai giorni nostri. Sarebbe bello poter vedere almeno delle sequenze di tutte le immagini che saranno menzionate, ma ci dovremo accontentare di una rapida descrizione.

La figura del prete nella paleo-televisione italiana anni ‘50-’70 quando la tv mirava a educare, informare, intrattenere… (si noti: non a vendere)

Dal ’48 al ’63 troviamo Peppone e don Camillo, soggetto tratto dai racconti di Guareschi. Dapprima film e poi riproposto in tv.
 Si tratta del primo prete in tv, ma non nato per la televisione. Se vogliamo anche antesignano dei moti sessantottini. Un ottimo Gino Cervi (Peppone) e un ottimo Fernandel (don Camillo), che poi si ammalerà e non potrà concludere le riprese di “don Camillo e i giovani d’oggi”. Sullo sfondo l’amicizia tra un prete cattolico e un sindaco comunista, che in privato si stimano, ma che nel pubblico devono coprire ruoli che li vogliono distanti.

Nel 1968 ci sono “I ragazzi di Padre Tobia” serie tv per ragazzi a sfondo pedagogico e edificante: "… chi trova un amico trova un tesoro: noi siamo i ragazzi più ricchi del mondo" diceva la sigla. In effetti il senso è dimostrare come la solidarietà di piccoli amici all'ombra di una parrocchia possa risolvere qualsiasi problema grande o minimo. Le storie sono semplici ma accattivanti. Da segnalare un grande attore come Silvano Tranquilli nel ruolo del dinamico prete e Franco Angrisano in quello del buffo sacrestano. Davvero un'altra epoca, ma per certi versi ancora piacevole. Si trattava del primo prete televisivo, nato per la tv.
 

Nel 1970 “I ragazzi di Padre Brown”. La serie televisiva in questione era tratta dall'opera letteraria di Gilbert Keith Chesterton, uno dei più grandi scrittori inglesi del '900, e il prete che ne era il protagonista era padre Brown: l'attore al quale era stata assegnata questa parte era Renato Rascel.

… nella neo-televisione ’80 – 2010 

Padre Brown diventa Don Matteo. La serie televisiva nata nel 1999 è alla settima serie (2009-10). Segno che il personaggio piace, fa audience e dunque attira i pubblicitari… Protagonista è Terence Hill, già famoso in coppia con Bud Spencer. Nell’immaginario è già conosciuto come il “buono, ma non fesso”. Dunque come attore è indovinato per rappresentare il nuovo prete investigatore a fianco dei Carabinieri.

In parallelo, ma molto dissimile a don Matteo tra il 2001-02 su Canale 5 va “Don Luca”, Luca Laurenti, comico e spalla del più noto presentatore Paolo Bonolis. Il telefilm racconta le vicende di un viceparroco, e della sua vita nella parrocchia alla quale è stato assegnato. Le sue vicende si intrecciano con quella del parroco Don Lorenzo, la perpetua Palmira, Chiara, e suo figlio Mirko. Nella seconda edizione, questi ultimi lasciano il posto al caposcout Silvano, che appare come un bambinone, e Maddalena, ex fidanzata del protagonista. Don Luca è rappresentato come un prete molto eccentrico; gioca a calcio, ascolta musica rock e va in moto. Nel 2008 la sitcom
 di don Luca diventa “don Luca c’è” e va su Italia1. Don Luca è un prete che non usa la talare, ma tratta temi scottanti “con un sorriso”. Ha la motocicletta ed è colto (in contraddizione con Luca Laurenti che accanto a Bonolis fa sempre la parte dell’imbecille). Paolo Basetti, il direttore della serie, afferma che la sitcom è pensata non per fare catechismo, ma per ridere e intrattenere e fare audience. Dunque, la figura del prete è usata a proprio uso e consumo.
 

Del 1997 c’è “Un prete tra noi”. Massimo Dapporto è don Marco. Racconta delle avventure di don Marco, un sacerdote cattolico che da teologo abitava in Vaticano, e in seguito diventa cappellano nelle carceri. Si tratta di una serie televisiva italiana, per la Rai. Trasmessa in prima visione TV nel 1997 in prima serata da Rai Due, e raccolse una media di audience di circa 7 milioni di telespettatori. La regia è stata di Giorgio Capitani. Dalla serie ci furono sequels : “Un prete tra noi 2” (1999), “Casa famiglia” (2001) e “Casa famiglia 2” (2003).

Prime impressioni non conclusive

Il prete della TV deve poter attrarre e svincolarsi dal sacro, dal religioso, per apparire più umano, più vicino alla gente comune, altrimenti rischia di essere troppo distante dall’audience. Avviene, secondo Viganò, una de-contestualizzazione spettacolarizzante che tende a svuotare il senso religioso e poi una sorta di ricerca ossessiva della sorpresa che tende a stereo-tipizzare e a omologare il sacro spingendolo verso il comico.
 In questa operazione gli autori televisivi stanno attenti a “ibridare” il prete con altre dimensioni umane, più “televisive”. Agli albori della televisione, l’immagine del prete in qualche modo era maggiormente rispettata. Con la spasmodica ricerca di audience, che in generale ha contribuito a calare il livello culturale di tutti i programmi televisivi, anche il prete ha subito una trasformazione in negativo. Nel caso di don Matteo si accantonano lo specifico del prete, la sua dimensione spirituale e pastorale a favore della dimensione investigativa che non gli competerebbe. La figura del prete subisce un processo di ibridazione: la veste talare diventa divisa.
 Dunque, apparentemente ci troviamo di fronte a una televisione aperta all’esperienza religiosa e al suo linguaggio, in realtà i preti e i religiosi in Tv vengono ridotti all’occorrenza, per rientrare nei canoni della comunicazione televisiva  che ha un linguaggio tendente al logorio e alla corrosione.
 Chi entra nella scatola luminosa è destinato a essere consumato.

Vediamo ora cosa succede sul grande schermo americano, europeo, italiano e fra gli autori più illustri.
Il prete sul grande schermo…

Il primo prete nel cinema è nel Film “Te Christians” (1915) di George  Loane Tucker. Tratta del tema della lotta tra la vocazione religiosa e i richiami della carne.
 

… americano

Due Film di cui uno anche in tv in 4 episodi: “Uccelli di rovo” (1983), l’altro è “Tentazioni d’amore” (2000) diretto da Edward Norton. Il primo (The thorn birds) è una miniserie televisiva diretta dal regista Daryl Duke e tratta dall'omonimo romanzo di Colleen McCullough. Viganò lo pone nel cinema, in quanto tratto da un famoso romanzo e non pensato per la tv in prima istanza. Il successo fu planetario. Nessuno si aspettava un’audience così grande, tanto da entrare nell’immaginario collettivo. Oggi quando si pensa a un prete dedito alla carriera ecclesiastica e chiude in un cassetto i suoi veri sentimenti, lo si chiama subito Padre Ralph, il nome del sacerdote protagonista di “Uccelli di rovo”. Una trama scontata tra amore non corrisposto e carriera ecclesiastica. Dov’è Dio in questa miniserie televisiva? È proprio il grande assente, ma alla gente non importa.
 

Anche in “Tentazioni d’amore” Dio è sullo sfondo. Il prete è in competizione con un rabbino. Entrambi innamorati della stessa donna. Ritorna ancora il prete che non risolve né la questione sentimentale e né quella del celibato. E’ forte la scena in cui il prete innamorato si confida con il suo ex rettore di seminario. Quest’ultimo non nasconde che anche lui ha avuto di questi problemi e che la scelta della fedeltà va rinnovata tutti i giorni. A prima vista sembra banale il film, ma se visto con attenzione ci si accorge che sottende una bella educazione interreligiosa e interraziale. Anche il rabbino deve fare i conti con la sua cultura che non ammette legami con donne dichiaratamente atee o di altra provenienza culturale. La mamma del rabbino, nel film ha una parte importantissima, aiuta il figlio ad amare disinteressatamente la ragazza aiutandolo a superare gli schemi culturali del suo popolo.

In “Sleepers” di Barry Levinson, del 1996 ambientato nella New York di metà anni ’60, De Niro interpreta il prete che viene dalla strada. Andrà al processo e testimonierà il falso, per aiutare e scagionare due dei suoi vecchi ragazzi che hanno assassinato brutalmente un ex secondino, che aveva abusato di loro mentre erano in riformatorio. Così commenta Viganò: «È interessante notare come gli elementi forti della figura del prete rimangano nel backstage, sia a livello spaziale-drammaturgico che sul piano pastorale tout-court. A essere inquadrato, nel primo caso, è il dietro le quinte, ovvero la sacrestia, in cui padre Bobby e il figliol prodigo Lorenzo dialogano nostalgicamente, risuona uno humour amaro. Più significativamente, poi, padre Bobby – la voce off è del narratore Lorenzo – è mostrato quale sacerdote che preferisce un campetto da basket all’altare per le prediche da rivolgere ai ragazzi».
 

Di ultima generazione americana è “Angeli e demoni” (2008) di Ron Howard, regista anche di “Il Codice Da Vinci”. Il prete è il Camerlengo, che fa le veci del Papa defunto. Alla fine si scoprirà che era figlio adottivo del Papa e che era stato lui a macchinare il complotto e a risuscitare la setta degli “assassini”e quella degli “illuminati” e ad aver avvelenato il papa. Sarà Langdon (Tom Hanks), erudito professore e conoscitore dei simboli antichi, a smascherare il Camerlengo. Molte polemiche sono nate attorno al libro omonimo di Dan Brown e all’altro “Il Codice Da Vinci”. La Chiesa e il prete rimangono sullo sfondo, quello che interessa è la trama thriller. Il sacro, il religioso è evocato e nuovamente svuotato.
 

Sempre del 2008 c’è il film “Il dubbio” scritto e diretto da John Patrick Shanley, interpretato magistralmente dai premi Oscar Meryl Streep e Philip Seymour Hoffman.
 «Il tema è uno dei più scottanti: le supposte molestie sessuali da parte di un prete nel mondo cattolico statunitense, proprio là dove si sono levate, negli ultimi anni, una incredibile quantità di denunce contro i sacerdoti locali, tanto da far scoppiare una crisi che non è ancora stata del tutto riassorbita».

Un altro film da menzionare, per la presenza di un prete non protagonista, è “Gran Torino” (2009) di Clint Eastwood.
 Un giovane prete vorrebbe insegnare al vecchio Walt Kowalski (Clint Eastwood), cosa sono la vita e la morte. Essendo reduce dalla guerra di Corea il vecchio pensa di conoscere meglio del prete la complessità della vita e la drammaticità della morte. Il giovane prete è sì farcito di nozioni, ma della vita non sa nulla. Difatti, quando Walt si va finalmente a confessare per onorare la memoria della moglie, il don davvero non è all’altezza della situazione. Walt si apre dicendogli qual era stato il suo dolore per tutta la vita e il prete risponde: “Tutto qui?”. Sembra che il film voglia sottendere che la Chiesa istituzionale non sa veramente stare dalla parte degli ultimi e che persone magari lontane da Dio hanno la possibilità di redimersi anche senza di essa. È molto significativa la scena di quando Walt muore, viene ripreso dall’alto, è a terra come crocefisso e redento, perché basta immolare la vita per gli altri per salvarsi. Il vero sacerdote è dunque chi dona la vita per gli altri. Walt ne diventa il modello?
… Europeo
“Il Prete” (1994) di Antonia Bird. Si tratta di una storia forse banale: due preti uno giovane e gay e l’altro maturo e di vedute larghe che ha la sua perpetua per amante. Entrambi predicano bene e razzolano male. Le recensioni del film sono quasi tutte negative.
 La storia è intrigante. L’identità del prete gay andrà sulle pagine di giornale perché la polizia lo trova in flagrante col suo amante. Da questo momento sarà additato come “appestato”, ma la sua storia di dolore si intreccia con quella di una ragazzina che confessa di ricevere abusi dal padre. Intanto il sacerdote che ha l’amante, capisce il sacerdote gay, accogliendolo e facendogli comunque celebrare la Messa. Il momento più toccante è quando si incrociano le due “vittime”, il sacerdote che ha peccato e che va perdonato, e la ragazza che ha risolto con l’arresto del padre, le sue vicissitudini. Entrambi sanno che dovranno fare i conti con dei fantasmi che difficilmente scompariranno dalla loro esistenza. Il film cerca di “redimere” l’omosessualità?

In “Chocolat” (2000) di Lasse Hallstrom, ritorna don Abbondio,  prete pavido e senza coraggio. Anche questo fa parte dell’immaginario collettivo. Alla fine del Film però si riscatta, pronuncerà una predica all'insegna della libertà e del vero senso dell'amore per Dio.
 Anche qui una esortazione al mondo ecclesiastico di liberarsi da tutto quanto incatena la verità e la libertà di pensiero?

“La mala education” (2004) di Pedro Almodovar ha come sfondo il prete pedofilo, Manolo. Ignazio è il bambino che da adulto scriverà la sua vicenda personale come soggetto cinematografico. La trama così si intreccia fra il racconto del Film e il soggetto scritto dal protagonista. Mentre il film del soggetto di Ignazio termina con l’assassinio del ragazzo abusato per non permettergli di ricattare il sacerdote, il film di Almodovar, vede il prete oramai spretato e la morte del protagonista avvenuta per overdose procurata dal fratello di Ignazio che diventa amante di Manolo oramai fuori dalla Chiesa e editore di successo.
 Insomma, la figura del prete viene “salvata” in extremis. C’è una frase che colpisce messa sulle labbra di uno dei due bambini: “Io non credo in Dio, sono edonista, uno che si vuole divertire; l’ho letto sull’enciclopedia”. In altre parole: “Se Dio non esiste, mi posso permettere di fare qualsiasi cosa”. È una filosofia che nel film è dichiarata attraverso la voce di un ragazzino e sembra che tutti la possano capire. Un manifesto dell’ateismo pratico?

“Mare dentro” (Mar adentro) del 2004, diretto da Alejandro Amenábar, regista anche lui spagnolo, tratta il tema dell’eutanasia con fotografie e una sceneggiature bellissime e molto poetiche. Il prete del film è un gesuita anche lui tetraplegico che vorrebbe aiutare Ramon a cambiare idea sull’eutanasia, ma le sue parole sono di una Chiesa che predica bene e razzola male. Sconfitto, il gesuita se ne va con gli improperi della cognata, che gli rimprovera d’aver detto alla televisione che Ramon voleva probabilmente suicidarsi per mancanza di amore in famiglia, in realtà la cognata era innamorata di Ramon e per lui aveva sacrificato una vita intera e così ogni membro della famiglia aveva un amore particolare e riconoscente verso di lui. Un sottile anticlericalismo anche in questo film è palese. Il prete gesuita, nonostante sia tetraplegico, sembra più un condottiero che un uomo che si fa prossimo. Perde la battaglia e non può non rendersi conto che c’è un mondo laico che reclama la sua autonomia e la sua libertà.

… italiano

Nanni Moretti in “La messa è finita” (1985), presenta la figura del prete, Don Giulio, che torna a Roma in una piccola parrocchia dopo dieci anni di assenza. Nella capitale ritrova i genitori, la sorella e gli amici con cui aveva militato nell’estrema sinistra. Le sue aspirazioni sono presto frustrate: la chiesa è vuota, la sorella vive il dramma dell’aborto, i vecchi compagni sono allo sbando.
 Viganò così commenta: «In un film dominato dal basso continuo della disillusione, la figura sacerdotale (anni ‘80) interpretata da Moretti è utilizzata dal regista in chiave strumentale/funzionale per indagare i prodromi di una crisi politico-esistenziale».
 Che Moretti fosse anticlericale lo sappiamo, ma perché fare un film con un prete protagonista, pessimista, di sinistra e anche triste? Veramente non ho saputo darmi risposta. Forse perché il prete senza futuro è l’immagine di un comunismo oramai in declino?

“Il prete bello” (1989) regia di Carlo Mazzacurati tratto dal best seller del dopoguerra (1954) omonimo di Goffredo Parise. Il prete filofascista accetta le lusinghe di una prostituta e se ne invaghisce. Il film si snoda attraverso il racconto di un bambino che ne è protagonista. L’immagine del prete sembra proprio quella impressa nella memoria collettiva. La castità risulta per l’ennesima volta una grande ipocrisia.

“L’amico del cuore” (1998) diretto da Vincenzo Salemme, presenta un prete amico, che fa pensare a un suo coinvolgimento nella vita di Frida moglie di uno dei tre amici per la pelle, si ritroverà incinta, ma non del prete, né dell’amico del cuore, ma da un operaio… Una commedia  che non ha niente di interessante da comunicare. Solo un film per farsi quattro risate. Il prete è sullo sfondo, ma di prete non ha che l’amicizia con gli altri due… 

“Casomai” (2002) di Alessandro D’Alatri, è l’unico film dove il prete rimane se stesso, anche quando nell’omelia, volutamente esce fuori dal “retorichese”, per raccontare la realtà della coppia, della famiglia e la sua crisi: «Il sacerdote di Casomai si distingue sia dagli esigui fratelli cinematografici che dai numerosi cugini televisivi in quanto l’originalità e la “estroversione” che caratterizzano a diversi livelli queste figure presbiterali, nel film di D’Alatri hanno nella dimensione pastorale il loro campo d’azione: il sacerdote rimane nel suo ambito ecclesiale senza dover fare l’investigatore tra le strade di Gubbio o sermoni altisonanti tra le arterie di New York. Il successo di pubblico di Casomai attesta, inoltre, come per rendere televisivamente o cinematograficamente appetibile la figura del presbitero non occorra snaturarla o farla evadere dal suo ambito d’elezione: il sacerdote riesce ad essere protagonista pur “costretto” tra le mura di una chiesa ».
 

Ultimo della serie “Io, loro e Lara” di Carlo Verdone (2010). Un sacerdote missionario ritorna a casa dopo tantissimi anni perché è in un momento di crisi spirituale e umana. Trova la sua famiglia molto cambiata. Il padre sta con una moldava, ha una figlia (Lara) ed è ragazza madre. La sorella psicologa si è divisa dal marito e ha una figlia tutta particolare che nel fine settimana non disdegna discoteca ed extasy. Il fratello è avvocato e cocainomane. Insomma, un quadro per niente idilliaco, ma molto reale. Alla fine deciderà di ritornare in missione dove è ripagato abbondantemente con l’affetto africano che avrebbe voluto ricevere dai suoi, che invece erano troppo impegnati a risolvere questioni testamentarie. 

Ultime immagini, ma d’autore…

Secondo Viganò le immagini più belle e originali, ma non senza richiami ideologici, vengono dagli autori più autorevoli come Bresson, Buñuel e Fellini.
 

Bresson si cimenta nella figura del prete con il film “Il diario di un curato di campagna” (1951)  tratto dall’omonimo romanzo di Georges Bernanos. Secondo Viganò, Bresson qui ha dato il massimo e ha fatto toccare al cinema una delle punte più alte di bellezza e qualità.

Buñuel in Nazarìn (1958) offre un’immagine di prete, che desidera vivere il Vangelo alla lettera, ma si trova tutti contro, anche la stessa Chiesa. Nazarìn, vaga per il Messico con al seguito due donne e dopo varie avventure viene anche imprigionato. Quando sembra che il male lo abbia finalmente vinto, l’ultima scena del film lo presenta con la forza di ritornare ai suoi ideali, da perseguire anche a costo della vita. Viganò commenta: «La parabola discendente di padre Nazarìn ha la medesima curvatura di quelle evangeliche».
 Il prete sospeso a divinis, ma che continua ad essere se stesso e dispensatore di “Grazie”  è l’immagine di una Chiesa che fa fatica a riconoscere santi e profeti già in questa vita terrena. Buñuel da buon ateo, vorrebbe proprio questa scollatura tra Chiesa e l’idea di Dio. Amava sempre ripetere: “Grazie a Dio, sono ateo”.

In Fellini, la macchina da presa, spiega Viganò, riproduce lo scollamento dell’ambiente ecclesiastico dal reale. Egli stesso non sa scrollarsi di dosso l’educazione cattolica ricevuta, ma non può fare a meno di riportarne le ipocrisie. Ironia e sarcasmo sono visibili nel film “Roma” del 1972. Qui rievoca un collegio di preti degli anni ‘30 e fa seguire una sfilata di moda ecclesiastica in un salotto principesco della capitale.
 Fellini fotografa una Roma ecclesiastica che guarda più alla forma che alla sostanza. A distanza di quasi quarant’anni dal film è cambiato qualcosa?

Impressioni conclusive e qualche consiglio pastorale

Secondo Viganò le rappresentazioni televisive rispetto a quelle cinematografiche sono meno problematiche sia a livello tematico che narrativo. Nell’ambiente televisivo si punta più sull’audience da offrire ai pubblicitari che a fare “arte dell’immagine”. Fare audience significa, nella maggior parte dei casi, svilire, generalizzare e stereo-tipizzare. Nel cinema invece, prevale la criticità dovuta a una scelta più artistica anche se più ideologica. Insomma, il cinema offre maggiore problematicità.
 Riguardo al discorso più ampio del “religioso in immagine”, in tv o nel cinema, si termina dicendo che esso rischia la banalizzazione, ma non sempre.
 Certamente dovendolo adeguare ai linguaggi propri dei medium, tv o cinema, riceve delle forti trasformazioni. Le storie che si raccontano sono delle rappresentazioni, che quasi mai ricalcano il reale, neppure nelle fiction dedicate ai santi o a personaggi biblici. Ricevono sempre la chiara impronta della regia che offre un’interpretazione, filtrandola con la sua sensibilità e la sua visione del mondo. Ecco perché occorre insegnare a essere critici, soprattutto alle nuove generazioni, che potrebbero farsi un’idea della realtà attraverso le varie rappresentazioni, arrivando probabilmente a distorsioni non facilmente “guaribili”. Occorrerebbe una sana media-education a tempo debito, quando si è ancora tra i banchi di scuola (elementare, media inferiore e superiore) e perché no nei luoghi di formazione di sacerdoti e religiosi. La media-education aiuta a essere critici, ma non può evitare la sovraesposizione e il cosiddetto ‘prosumerismo acritico’.
 Anche se il genere religioso, attira, infatti, Cecil De Mille, regista che si è cimentato spessissimo col religioso ha affermato: «Un film religioso non ha mai fallito»
, bisogna fare i conti però, col nichilismo, l’ideologia del tutto e del suo contrario e se già la cultura vigente non aiuta qualsiasi discorso sulla vocazione, figuriamoci con le annesse distorsioni di cui sopra.
  Inoltre, nel Direttorio per le comunicazioni sociali “Comunicazione e Missione” della Conferenza Episcopale Italiana, si legge che ogni medium, compresi cinema e televisione, comportano una ricaduta antropologica notevole, condizionando esistenza, comportamenti e relazioni sociali.
 Si è consapevoli dunque delle forti influenze che hanno i media. Non si può non tener conto di questo. Una buona formazione sulla nuova cultura mediale, potrebbe anche preparare meglio i futuri presbiteri a diventare oltre che dei buoni futuri cittadini del cielo, cittadini attivi nell’attuale ambiente sovraccaricato di media:

L’educazione alla comunicazione e ai media non può esaurirsi nella conoscenza delle tecniche, ma deve saper leggere in profondità l’attualità sociale e culturale. Questa consapevolezza va messa al centro dei percorsi di formazione che vanno attivati nelle famiglie, nella scuola, nella parrocchia e nelle aggregazioni laicali. Di fronte a un simile compito formativo potremmo forse sentirci impreparati. L’impegno richiesto è senza dubbio notevole, ma è anche improrogabile. E va oltre la contingenza del momento per assumere la fisionomia di profilo permanente per l’identità e la missione della Chiesa.


Intanto, si prende sempre più coscienza che il cinema può essere utilizzato per la formazione e in ambito vocazionale, confrontarsi con queste figure sacerdotali potrebbe essere molto positivo. Ci sono già diversi tentativi. Il più recente è stato fatto nella Diocesi di Brescia dall’Ufficio Comunicazioni Sociali in collaborazione con la Sas (servizio assistenza sale della comunità). Settanta sacerdoti della Diocesi hanno visto il Film di Carlo Verdone “Io, loro e Lara”. Un’occasione – hanno detto – per riflettere su tante problematiche che riguardano l’impegno pastorale del sacerdote. Anche se hanno notato che mancava di una forte spiritualità, il prete di Verdone, ha comunque dato spunto per un momento di fraternità alternativo.
 Si potrebbe, dunque, organizzare un cineforum “vocazionale” proiettando qualche film menzionato o altri film che qui per spazio non ho potuto trattare o che per tempo non ho potuto vedere, facendo risaltare come la figura del sacerdote è filtrata dal cinema o dalla televisione per poi porre attenzione su vari aspetti della vocazione sacerdotale, facendo venir fuori la vera immagine del sacerdote, quella che deve somigliare sempre meglio e di più al Buon Pastore. 

Bisogna, dunque, prendere coscienza che c’è nell’immaginario collettivo contemporaneo una cattiva immagine del prete.  Tale immagine in qualche modo bisogna purificarla dalle deformazioni mediali. Anche i giovani delle nostre parrocchie, non sono immuni da precomprensioni dovute all’influenza dei mass media. Dopo la Prima Comunione entrano nel vortice della cultura mediatica, che allontana dalla fede, da qualsiasi fede, e propone loro una cultura generalista e diciamolo con forza, nichilista. Ritorna l’esigenza della media-education che in ambito ecclesiale potrebbe risvegliare quella criticità assopita da troppe ore di consumo mediale.
 La nuova evangelizzazione passa anche per una buona formazione che miri a far diventare cittadini attivi, nell’attuale cornice media culturale e la pastorale vocazionale non può non farsi carico di strategie vocazionali che tengano conto della nuova cultura mediale.
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